
Lettura del libro del Levitico (19, 1-19a) 

In quei giorni. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la 
comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Si-
gnore, vostro Dio, sono santo. Ognuno di voi rispetti sua madre e 
suo padre; osservate i miei sabati. Io sono il Signore, vostro Dio. 
Non rivolgetevi agli idoli, e non fatevi divinità di metallo fuso. Io 
sono il Signore, vostro Dio. Quando immolerete al Signore una 
vittima in sacrificio di comunione, offritela in modo da essergli gra-
diti. La si mangerà il giorno stesso che l’avrete immolata o il giorno 
dopo; ciò che avanzerà ancora al terzo giorno, lo brucerete nel 
fuoco. Se invece si mangiasse il terzo giorno, sarebbe avariata; il 
sacrificio non sarebbe gradito. Chiunque ne mangiasse, porterebbe 
la pena della sua colpa, perché profanerebbe ciò che è sacro al 
Signore. Quella persona sarebbe eliminata dal suo popolo. Quando 
mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini 
del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; 
quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli 
acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il 
Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a 
danno del prossimo. Non giurerete il falso servendovi del mio nome: 
profaneresti il nome del tuo Dio. Io sono il Signore. Non opprimerai 
il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il 
salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non male-
dirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il 
tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; 
non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il 
potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro 
a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del 
tuo prossimo. Io sono il Signore. Non coverai nel tuo cuore odio 
contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così 
non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non 
serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo pros-
simo come te stesso. Io sono il Signore. Osserverete le mie leggi”». 

  
Salmo (Salmo 18)           

Le tue parole, Signore, sono spirito e vita 
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonian-
za del Signore è stabile, rende saggio il semplice. R 

I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando 
del Signore è limpido, illumina gli occhi. R 

Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Si-
gnore sono fedeli, sono tutti giusti. Anche il tuo servo ne è illumi-
nato, per chi li osserva è grande il profitto. R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (6, 1-5) 

Un sabato il Signore Gesù passava fra campi di grano e i suoi disce-
poli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. 
Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che 
non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece 
Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò 
nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai 
suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacer-
doti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 
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Salmo (Salmo 96)           

Il Signore è l’altissimo su tutta la terra 
Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla 
degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi! Ascolti Sion e ne gioi-
sca, 
esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi, Signore. R 

Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti 
gli dèi. Odiate il male, voi che amate il Signore: egli custodisce la 
vita dei suoi fedeli, li libererà dalle mani dei malvagi. R 

Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. 
Gioite, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo. R 

  
Lettera  di  S. Paolo apostolo ai Romani 

(14, 13 -25, 2) 

Fratelli, d’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto 
fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il 
fratello. Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è 
impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per 
lui è impuro. Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non 
ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo 
colui per il quale Cristo è morto! Non divenga motivo di rimprovero 
il bene di cui godete! Il regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, 
ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: chi si fa servitore di 
Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. 
Cerchiamo dunque ciò che porta alla pace e alla edificazione vicen-
devole. Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! 
Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando 
scandalo. Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra 
cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. La convinzione 
che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non 
condanna se stesso a causa di ciò che approva. Ma chi è nel dubbio, 
mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto 
ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato. Noi, che siamo i 
forti, abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza 
compiacere noi stessi. Ciascuno di noi cerchi di piacere al prossimo 
nel bene, per edificarlo. 

  
Lettura del Vangelo secondo Luca (11, 37-42) 

In quel tempo. Mentre il Signore Gesù stava parlando, un fariseo lo 
invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola. Il fariseo vide e si 
meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora 
il Signore gli disse: «Voi farisei pulite l’esterno del bicchiere e del 
piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. Stolti! 
Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date 
piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto 
sarà puro. Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, 
sulla ruta e su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore 
di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza trascurare quel-
le».  

Lettura del libro dei Numeri (32, 50-54) 

In quei giorni. Il Signore parlò a Mosè nelle steppe di Moab, presso 
il Giordano di Gerico, e disse: «Parla agli Israeliti dicendo loro: 
“Quando avrete attraversato il Giordano verso la terra di Canaan e 
avrete cacciato dinanzi a voi tutti gli abitanti della terra, distrugge-
rete tutte le loro immagini, distruggerete tutte le loro statue di 
metallo fuso e devasterete tutte le loro alture. Prenderete possesso 
della terra e in essa vi stabilirete, poiché io vi ho dato la terra per-
ché la possediate. Dividerete la terra a sorte secondo le vostre fami-
glie. A chi è numeroso darai numerosa eredità e a chi è piccolo 
darai piccola eredità. Ognuno avrà quello che gli sarà toccato in 
sorte; farete la divisione secondo le tribù dei vostri padri”». 

  
Salmo (Salmo 104)           

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome 
Gloriatevi del suo santo nome: gioisca il cuore di chi cerca il Si-
gnore.  Cercate il Signore  e la sua potenza,  ricercate sempre il 
suo volto. R 

È lui il Signore, nostro Dio. Si è sempre ricordato della sua allean-
za, quando disse: «Ti darò il paese di Canaan come parte della 
vostra eredità». R 

Ha dato loro le terre delle nazioni e hanno ereditato il frutto della 
fatica dei popoli, perché osservassero i suoi decreti e custodissero 
le sue leggi. R  

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (6, 20a.36-38) 

In quel tempo. Il Signore Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, 
diceva: / «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordio-
so.  /  Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non 
sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà 
dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versa-
ta nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà 
misurato a voi in cambio». 

LUNEDÌ 22 giugno 2020, SS. GIOVANNI FISHER E TOMMASO MORE, MARTIRI 

SABATO 27 giugno 2020, S. ARIALDO, DIACONO E MARTIRE 

Lettura del libro del Levitico (23, 9.15-22) 

In quei giorni. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Dal giorno dopo il 
sabato, cioè dal giorno in cui avrete portato il covone per il rito di 
elevazione, conterete sette settimane complete. Conterete cinquan-
ta giorni fino all’indomani del settimo sabato e offrirete al Signore 
una nuova oblazione. Porterete dai luoghi dove abiterete due pani, 
per offerta con rito di elevazione: saranno di due decimi di efa di 
fior di farina, e li farete cuocere lievitati; sono le primizie in onore 
del Signore. Oltre quei pani, offrirete sette agnelli dell’anno, senza 
difetto, un giovenco e due arieti: saranno un olocausto per il Signo-
re, insieme con la loro oblazione e le loro libagioni; sarà un sacrificio 
di profumo gradito, consumato dal fuoco in onore del Signore. Offri-
rete un capro in sacrificio per il peccato e due agnelli dell’anno in 
sacrificio di comunione. Il sacerdote presenterà gli agnelli insieme al 
pane delle primizie con il rito di elevazione davanti al Signore; tanto 
i pani quanto i due agnelli consacrati al Signore saranno riservati al 
sacerdote. Proclamerete in quello stesso giorno una festa e convo-
cherete una riunione sacra. Non farete alcun lavoro servile. Sarà per 
voi una legge perenne, di generazione in generazione, in tutti i 
luoghi dove abiterete. Quando mieterai la messe della vostra terra, 
non mieterai fino al margine del campo e non raccoglierai ciò che 
resta da spigolare del tuo raccolto; lo lascerai per il povero e per il 
forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio».   

  
 
 

VENERDÌ 26 giugno 2020, S. CIRILLO DI ALESSANDRIA, VESCOVO E DOTT, CHIESA 

MARTEDÌ 23 giugno 2020 

Lettura del libro dei Numeri (6, 1-21) 

In quei giorni. Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla agli Israeliti 
dicendo loro: “Quando un uomo o una donna farà un voto speciale, 
il voto di nazireato, per consacrarsi al Signore, si asterrà dal vino e 
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dalle bevande inebrianti, non berrà aceto di vino né aceto di bevan-
da inebriante, non berrà liquori tratti dall’uva e non mangerà uva, 
né fresca né secca. Per tutto il tempo del suo nazireato non mange-
rà alcun prodotto della vite, dai chicchi acerbi alle vinacce. Per tutto 
il tempo del suo voto di nazireato il rasoio non passerà sul suo ca-
po; finché non siano compiuti i giorni per i quali si è votato al Signo-
re, sarà sacro: lascerà crescere liberamente la capigliatura del suo 
capo. Per tutto il tempo in cui rimane votato al Signore, non si avvi-
cinerà a un cadavere; si trattasse anche di suo padre, di sua madre, 
di suo fratello e di sua sorella, non si renderà impuro per loro alla 
loro morte, perché porta sul capo il segno della sua consacrazione a 
Dio. Per tutto il tempo del suo nazireato egli è sacro al Signore. [Se 
qualcuno gli muore accanto all’improvviso e rende impuro il suo 
capo consacrato, nel giorno della sua purificazione si raderà il capo: 
se lo raderà il settimo giorno; l’ottavo giorno porterà due tortore o 
due piccoli di colomba al sacerdote, all’ingresso della tenda del 
convegno. Il sacerdote ne offrirà uno in sacrificio per il peccato e 
l’altro in olocausto e compirà il rito espiatorio per lui, per il peccato 
in cui è incorso a causa di quel morto. In quel giorno stesso, il nazi-
reo consacrerà così il suo capo. Consacrerà di nuovo al Signore i 
giorni del suo nazireato e offrirà un agnello dell’anno come sacrificio 
per il peccato; i giorni precedenti decadranno, perché il suo nazirea-
to è stato reso impuro. Questa è la legge per il nazireo: quando i 
giorni del suo nazireato saranno compiuti, lo si farà venire all’in-
gresso della tenda del convegno; egli presenterà l’offerta al Signo-
re: un agnello dell’anno, senza difetto, per l’olocausto; una pecora 
dell’anno, senza difetto, per il sacrificio per il peccato; un ariete 
senza difetto, come sacrificio di comunione; un canestro di pani 
azzimi di fior di farina, di focacce impastate con olio, di schiacciate 
senza lievito unte d’olio, insieme con la loro oblazione e le loro liba-
gioni. Il sacerdote le offrirà davanti al Signore e compirà il suo sa-
crificio per il peccato e il suo olocausto; offrirà l’ariete come sacrifi-
cio di comunione al Signore, oltre al canestro degli azzimi. Il sacer-
dote offrirà anche l’oblazione e la sua libagione. Il nazireo raderà, 
all’ingresso della tenda del convegno, il suo capo consacrato, pren-
derà la capigliatura del suo capo consacrato e la metterà sul fuoco 
che è sotto il sacrificio di comunione. Il sacerdote prenderà la spalla 
dell’ariete, quando sarà cotta, una focaccia non lievitata dal cane-
stro e una schiacciata azzima e le porrà nelle mani del nazireo, dopo 
che questi avrà rasato la capigliatura consacrata. Il sacerdote le 
presenterà con il rito di elevazione davanti al Signore; è cosa santa 
che appartiene al sacerdote, insieme con il petto della vittima offer-
ta con il rito di elevazione e la coscia della vittima offerta come 
tributo. Dopo, il nazireo potrà bere vino. Questa è la legge per il 
nazireo che ha promesso la sua offerta al Signore per il suo nazirea-
to, oltre quello che è in grado di fare in più, secondo il voto che avrà 
emesso. Così egli farà quanto alla legge del suo nazireato”».]. 

  
Salmo (Salmo 102)           

Esaltate il Signore, nostro Dio, perché è santo 
Mosè e Aronne tra i suoi sacerdoti, invocavano il Signore ed egli 
rispondeva. Parlava loro da una colonna di nubi: custodivano i 
suoi insegnamenti e il precetto che aveva loro dato. R  

Signore, nostro Dio, tu li esaudivi, eri per loro un Dio che perdo-
na, pur castigando i loro peccati. R 

Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi davanti alla sua santa 
montagna, perché santo è il Signore, nostro Dio! R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (6, 6-11) 

Un altro sabato il Signore Gesù entrò nella sinagoga e si mise a 
insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. 
Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno 
di sabato, per trovare di che accusarlo. Ma Gesù conosceva i loro 
pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e 
mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. Poi Gesù disse 
loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o 
fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti 
intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano! ». Egli lo fece e la sua 
mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discu-
tere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. 

Lettura profeta Geremia (1, 4-19) 

In quei giorni. Mi fu rivolta questa parola del Signore: / «Prima di 
formarti nel grembo materno, ti ho conosciuto, / prima che tu uscis-
si alla luce, ti ho consacrato; / ti ho stabilito profeta delle nazioni». / 
Risposi: «Ahimè, Signore Dio! / Ecco, io non so parlare, perché sono 
giovane». / Ma il Signore mi disse: «Non dire: “Sono giovane”. / Tu 
andrai da tutti coloro a cui ti manderò / e dirai tutto quello che io ti 
ordinerò. / Non aver paura di fronte a loro, / perché io sono con te 
per proteggerti». / Oracolo del Signore. / Il Signore stese la mano / 
e mi toccò la bocca, / e il Signore mi disse: / «Ecco, io metto le mie 
parole sulla tua bocca. / Vedi, oggi ti do autorità / sopra le nazioni e 
sopra i regni / per sradicare e demolire, / per distruggere e abbatte-
re, / per edificare e piantare». / Mi fu rivolta questa parola del Si-
gnore: «Che cosa vedi, Geremia?». Risposi: «Vedo un ramo di man-
dorlo». Il Signore soggiunse: «Hai visto bene, poiché io vigilo sulla 
mia parola per realizzarla». / Mi fu rivolta di nuovo questa parola 
del Signore: / Che cosa vedi?». Risposi: «Vedo una pentola bollen-
te, la cui bocca è inclinata da settentrione». Il Signore mi disse: / 
«Dal settentrione dilagherà la sventura / su tutti gli abitanti della 
terra. / Poiché, ecco, io sto per chiamare / tutti i regni del setten-
trione. / Oracolo del Signore. / Essi verranno / e ognuno porrà il 
proprio trono / alle porte di Gerusalemme, / contro le sue mura, 
tutt’intorno, / e contro tutte le città di Giuda. / Allora pronuncerò i 
miei giudizi contro di loro, / per tutta la loro malvagità, / poiché 
hanno abbandonato me / e hanno sacrificato ad altri dèi / e adorato 
idoli fatti con le proprie mani. / Tu, dunque, stringi la veste ai fian-
chi, / àlzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò; / non spaventarti di 
fronte a loro, / altrimenti sarò io a farti paura davanti a loro. / Ed 
ecco, oggi io faccio di te / come una città fortificata, / una colonna 
di ferro / e un muro di bronzo / contro tutto il paese, / contro i re di 
Giuda e i suoi capi, / contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese. / 
Ti faranno guerra, ma non ti vinceranno, / perché io sono con te per 
salvarti». /Oracolo del Signore.  

 
Salmo (Salmo 70)    

La  mia  lingua,  Signore,  proclamerà  la  tua  
giustizia 
In te, Signore, mi sono rifugiato. Sii tu la mia roccia, una dimora 
sempre accessibile. Mio Dio,  liberami dalle mani del malvagio. R 

Sei tu, mio Signore, la mia speranza, la mia fiducia, Signore, fin 
dalla mia giovinezza. Su di te mi appoggiai fin dal grembo mater-
no, dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno. R 

La mia bocca racconterà la tua giustizia, ogni giorno la tua salvez-
za. Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito e oggi ancora pro-
clamo le tue meraviglie. R 

  
Lettera di S. Paolo apostolo ai Gàlati  
(1,11-19) 

Vi dichiaro, fratelli, che il vangelo da me annunciato non segue un 
modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da 
uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente 
sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: per-
seguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando 
nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, 
accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando 
Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua 
grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annun-
ciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessu-
no, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli pri-
ma di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, 
tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e 
rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun 
altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. 

 

Lettura del libro dei Numeri (27, 12-23) 

In quei giorni. Il Signore disse a Mosè: «Sali su questo monte degli 
Abarìm e contempla la terra che io do agli Israeliti. Quando l’avrai 
vista, anche tu sarai riunito ai tuoi padri, come fu riunito Aronne tuo 
fratello, perché vi siete ribellati contro il mio ordine nel deserto di 
Sin, quando la comunità si ribellò, e non avete manifestato la mia 
santità agli occhi loro, a proposito di quelle acque». Sono le acque 
di Merìba di Kades, nel deserto di Sin. Mosè disse al Signore: «Il 
Signore, il Dio della vita di ogni essere vivente, metta a capo di 
questa comunità un uomo che li preceda nell’uscire e nel tornare, li 
faccia uscire e li faccia tornare, perché la comunità del Signore non 
sia un gregge senza pastore». Il Signore disse a Mosè: «Prenditi 
Giosuè, figlio di Nun, uomo in cui è lo spirito; porrai la mano su di 
lui, lo farai comparire davanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a 
tutta la comunità, gli darai i tuoi ordini sotto i loro occhi e porrai su 
di lui una parte della tua autorità, perché tutta la comunità degli 
Israeliti gli obbedisca. Egli si presenterà davanti al sacerdote 
Eleàzaro, che consulterà per lui il giudizio degli urìm davanti al 
Signore; egli e tutti gli Israeliti con lui e tutta la comunità usciranno 
all’ordine di Eleàzaro ed entreranno all’ordine suo». Mosè fece come 
il Signore gli aveva ordinato; prese Giosuè e lo fece comparire da-
vanti al sacerdote Eleàzaro e davanti a tutta la comunità; pose su di 
lui le mani e gli diede i suoi ordini, come il Signore aveva detto per 
mezzo di Mosè.  

 
Salmo (Salmo 105)           

Beati coloro che agiscono con giustizia 
Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in 
ogni tempo. Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagi-
tà abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le 
tue meraviglie. R 

Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il 
consacrato del Signore. Irritarono Dio anche alle acque di Merìba 
e Mosè fu punito per causa loro: poiché avevano amareggiato il 
suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere. R 

Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringra-
ziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria. Benedetto il 
Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. R 

 
Lettura del Vangelo secondo Luca (6, 20a.24-26) 

In quel tempo. Il Signore Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, 
diceva: / «Guai a voi, ricchi, / perché avete già ricevuto la vostra 
consolazione. / Guai a voi, che ora siete sazi, / perché avrete fa-
me. / Guai a voi, che ora ridete, / perché sarete nel dolore e pian-
gerete. / Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo 
stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti. 

GIOVEDÌ 25 giugno 2020 

MERCOLEDÌ 24 giugno 2020, NATIVITÀ DI S. GIOVANNI BATTISTA 
Lettura del Vangelo secondo Luca (1, 57-68) 

In quel tempo. Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla 
luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva mani-
festato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. 
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano 
chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre inter-
venne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno 
della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora doman-
davano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli 
chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furo-
no meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e 
parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e 
per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte 
queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, 
dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del 
Signore era con lui. Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo 
e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha 
visitato e redento il suo popolo». 


